
olemiche 
dopo le dimissioni di Mario Pastore da «Diogene» 
per protesta contro lo spostamento 
d'orario. E intanto i dirigenti Rai tacciono 

inalmente VedireProx 
nei cinema «Il Decalogo» di Kieslowski: dieci 
film ispirati ai Comandamenti 
Escono a due a due, e nel '91 passeranno in tv 

CULTURAeSPETTACOLI 

«Fidatevi della Germania» 
• • BIFU'.raD. Con questa in­
tervista l'Unità avvia un'inchie­
sta Ira gli storici tedeschi, per 
discutere i problemi sollevati 
dal processo di unilicazionc 
delle due Germanie, e per cer­
care di mettere a fuoco alcuni 
temi che sono tradizionalmen­
te al cuore della coscienza na­
zionale tedewa. 

Reinhart Koscllcck e nato a 
Gorlitz nel 1923 e ha insegnato 
nelle università di Bochurn. 
Heidelberg e Biclcfeld. Ora è 
professore all'Università di 
Chicago. Fra le sue opere tra­
dotte in italiano, segnaliamo 
Critica illuminala e erta della 
società borghese (il Mulino 
1972 ). Futuro poetala Per una 
semantica avi tempi storici 
(Marietti 1986), La Prussia tra 
ritortila e rivoluzione (Il Muli­
no 1988). Koscllcck e impe­
gnato da anni nel progetto 
( ideato e curato insieme a Ot­
to Brunner e Werner Conzc) di 
un grande lessico storico dei 
concetti («litici Gexhichtlichc 
Grurultx'iiriffe 

GII europei, dell'Est e del­
l'Ovest, non nascondono le 
proprie Inquietudini a pro­
posilo dell unificazione te­
desca. Lei, che sa quanto il 
passato gravi col ano peso 
sul presente, ritiene giustifi­
cate queste preoccupazioni? 

Censo che non vi sia motivo di 
temere l'unificazione della 
(iermania. L'esperienza di due 
guerre mondiali e dell'epoca 
nazista ha cambiato in modo 
essenziale la coscienza tede­
sca Anche se esiste, qui come 
in ogni paese, una piccola mi­
noranza di estrema destra, 
non credo che ci sarà più un 
Iorio movimento nazionalista 
ed espansionista in Germania 

Ma il comportamento ambi­
guo, o per lo meno malde­
stro, del Cancelliere KohI a 
proposito del delicato tema 
dei confini con la Polonia è 
sembrato giustificare qual­
che timore... 

IVnso clic KohI sia un politico 
un |K>' primitivo e che sia stato 
mudato dal timore di perdere i 
-.oli dell'elettorato di destra, 
soiiot,limando la delicatezza 
• lei |irol)lema. Le due questio­
ni e Ile- ha sollevato - quella 
< Iella minoranza tedesca in Po-
OHM e quella delle riparazioni 
<.li guerra -, prese a sé. non so­
no irragionevoli, ma non era 
né il momento né il modo di 
l>orle Bisognava innanzitutto 
rassicurare l'opinione pubbli­
ca mondiale sull'intangibilità 
delle frontiere 

Eppure sembra che vi sia 
chi, in Germania, non inten­
de rassegnarsi alla perdita 
di territori che furono tede­
schi... 

.Si traila solo delle organizza­
zioni dei profughi, che spera­
no cosi di ottenere qualcosa, 
magari qualche indennizzo in 
pu'i |ier le proprietà perdute. 
Guardi la mia famiglia 0 origi­
naria della Slesia, ma so che e 
assurdo pensare di riavere 

quei territori. È un problema 
chiuso, lo stesso ho firmato 
una dichiarazione pubblica in 
tal senso una ventina di anni 
fa, al momento del viaggio di 
Brandt a Varsavia. 

Alcuni suoi colleglli ritengo­
no che l'esistenza di due Sta­
ti tedeschi non rappresen­
tasse di per se una situazio­
ne patologica, dal momento 
che la nazione tedesca ha 

Gli storici tedeschi e l'unificazione / 1 
Intervista con Reinhart Koselleck 
Il passato suggerisce soluzioni federali 
mentre sconsiglia tentazioni neutraliste 

OAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO BOFFA 

tedesca. Oggi, alla luce dei 
processo di unificazione, 
che giudizio d i di quella di­
scussione? 

Dal punto di vista del metodo 
storico non é stato un buon di­
battito. Quella di Nolte - vale a 
dire il tentativo di comprende­
re psicologicamente il nazio­
nalsocialismo come reazione 
al bolscevismo - poteva essere 
una buona ipotesi. Andava di­

g l i espresso, storicamente, 
realtà statuali non unitarie.,. 

Dal punto di vista delle leggi 
intemazionali, secondo cui 
ogni popolo ha diritto all'auto­
determinazione, non si può 
negare ai tedeschi il diritto al­
l'unità, nel contesto, ovvia­
mente, di un equilibrio euro­
peo. Detto questo, considero 
un grande vantaggio il (allo 
che la Germania non sia mai 
stala uno -Stalo nazionale* alla 
maniera della Francia e che 
abbia sperimentato nella pro­
pria storia diverse soluzioni fe­
derali. Questo ci consente oggi 
di pensare a una federazione, 
con diversi gradi di autonomia, 
fra le due Germanie. Del resto, 
non vi sono ragioni per un'uni-
ficazionc politica accelerata. 
In questo la storia ci aiuta. 
L'impero germanico e stalo 
l'unico in Europa ad assicura­
re, dopo le guerre di religione, 
l'uguaglianza dei diversi culti. 
E ciò è stato possibile perché 
avevamo una struttura confe­
derale preesistente all'avvento 
della Riforma. 

In alcuni momenti critici 
della propria storia (nel XIX 
e nel XX secolo) la nazione 
tedesca ha affermato la pro­

pria identità in opposizione 
all'Occidente e ai suoi valo­
ri. In questi 45 anni, l'orien­
tamento occidentale, libera­
le e democratico, della Rft è 
stato in gran parte 11 risulta­
to della divisione del paese, 
ed è stato vissuto da alcuni 
come una perdita di Identi­
tà. Ora che la Germania è av­
viata alla riuniflcazlone, 
questo orientamento le sem­
bra in pericolo? 

No. Penso che l'esperienza li­
berale della ricostruzione post­
bellica sia slata assai intensa e 
che l'identificazione con le 
Idee occidentali sia oggi pro­
fondamente radicata nella vita 
tedesca. Mi consenta Inoltre di 
aggiungere che, secondo me, 

f li storici hanno esageralo 
opposizione della Germania 

al resto dell'Europa. Senza la 
spinta delle idee liberali, Bi-
smarck non avrebbe mai unifi­
cato gli Slati tedeschi, e del re­
sto a quell'epoca la Francia 
era bonapartista, e dunque, al­
meno fino al 1871, non si può 
parlare dell'opposizione fra 
una Germania non-liberale e 
un Occidente liberale. Anche a 
proposito del fallimento della 
Repubblica di Weimar, biso­
gna ricordare che, dopo la pri­

ma guerra mondiale, alla Ger­
mania é mancato il tempo per 
introdurre la democrazia. In fin 
dei conti alla Francia, tra affare 
Dreyfus e crisi boulangista. so­
no stati necessari trent'anni 

, per consolidare la Terza re­
pubblica. Dopo il 194 5, invece, 
il tempo non 6 mancato, e oggi 
esiste una generazione che 0 
cresciuta interamente dentro il 
sistema democratico. 

La posizione centrale del te­
deschi in Europa ha Ispira­
to, nel passato, l'ideologia 
della Germania come «paese 
di mezzo», sorta di ponte tra 
l'Occidente materialista e 
l'Oriente spiritualista. Cre­
de che slmili motivi Ideolo­
gici possano oggi rinascere, 
magari come supporto per 
un'evoluzione neutralista 
delia politica tedesca? 

Una Germania neutrale é l'ulti­
ma cosa che vorrei vedere na­
scere in Europa, poiché una 
Germania neutrale, dotata di 
un esercito proprio, sarebbe 
una Germania nazionalista. 
Oggi i gruppi nazionalisti sono 
una piccola minoranza, ma 
potrebbero diventare molto 
più forti in un paese neutrale e 
armato. So bene tuttavia che 
l'unificazione della Germania, 

e quindi anche il suo status, di­
pendono dall'evoluzione del 
sistema di sicurezza in Europa, 
e che finché i due eserciti, rus­
so e americano, sono in Ger­
mania, bisognerà trovare una 
soluzione diplomatica: unifi­
cazione economica, confede­
razione politica, presenza di 
eserciti diversi ad Est e ad 
Ovest... Perché no? 

Nessuna ideologia isolazio­
nista, dunque? 

Non vedo niente del genere, 
soprattutto fra i giovani, che 
non sono affatto nazionalisti e 
che mi sembrano perfino poco 
toccati - «verdi» a sinistra e li­
berali a destra - dal problema 
della riuniflcazlone. Certo, ci 
sarà sempre un dieci percento 
di nazionalisti, come in ogni 
altro paese; ma ciò fa parte, mi 
sembra, della normalità. 

Si è svolto in Germania negli 
anni scorsi un importante 
dibattito storico, provocato 
dalle tesi storiciste di Nolte, 
che miravano a «compren­
dere» l'esperienza nazista, e 
dalla reazione polemica di 
Habermas, dibattito che 
aveva sullo sfondo il proble­
ma dell'identità e della re­
sponsabilità della nazione 

scussa storicamente con un 
esame delle fonti. A me, ad 
esempio, sembrava sbagliata, 
dal punto di vista storico.TassI-
milazione dell'antisemitismo 
con l'antibolscevismo. Ma l'in­
tera discussione è stata respin­
ta dalla sinistra con argomenti 
morali, sulla base dell'Idea che 
non può esservi -comprensio­
ne storica» dell'Olocausto. 
L'intenzione moralistica era 
senz'altro buona, poiché mili­
tava a favore di un orienta­
mento democratico della co­
scienza tedesca, ma veniva 
proposta su un terreno sba­
gliato. Quanto è successo ad 
Auschwitz va al di là di ogni 
possibile compensazione mo­
rale: si può ripetere all'infinito 
che fu un atto moralmente in­
giustificabile, ma non si potrà 
cambiarlo. Per questo mi di­
sgusta un po' l'uso continuo 
che viene fatto di Auschwitz 
per legittimare questa o quella 
posizione politica, o addirittu­
ra per legittimare la Repubbli­
ca federale tedesca. In ultima 
analisi, credo che sia, per tutti 
noi, un problema, più che mo­
rale, religioso. 

Oltre alle evidentissime dif­
ficoltà di natura economica 
e sociale, quali sono, a suo 

avviso, I problemi •culturali» 
che si incontreranno per as­
similare le due società tede­
sche? 

Il ritmo della vita é stato molto 
diverso nelle due parti dell'Eu­
ropa, e non sarà facile venirne 
a capo. I tedeschi dell'Est, inol­
tre, devono riflettere sul loro 
passato staliniano, che cono­
scono solo per esperienza di­
retta, che è cosa diversa dalla 
riflessione storica. E un compi­
to nuovo, che richiederà anni, 
come anni ci vollero a noi del­
l'Ovest per riflettere sul passato 
nazista. Ma sul passato nazista 
dovranno lavorare anche i te­
deschi dell'Est, poiché è un te­
ma che non hanno mai real­
mente affrontato. «In quanto 
Stato comunista, non abbiamo 
niente a che fare con Ausch­
witz» - era questa, grosso mo­
do, la loro ideologia. 

L'unificazione della Germa­
nia sta creando problemi in 
Europa. A Ovest, poiché l'u­
nificazione europea proce­
de assai più lentamente di 
quella tedesca... 

Ci sono stati eventi imprevedi­
bili, un'assoluta sorpresa per 
tutti. Si è creata una nuova si­
tuazione alla quale la Germa­
nia doveva reagire. È per me 
evidente, comunque, che ogni 
passo verso l'unificazione te­
desca deve combinarsi con 
passi in avanti verso la federa­
zione della comunità europea. 

...e a Est, dove si fa proble­
matica la presenza del­
l'Una. 

Il pericolo, a mio avviso, è che i 
paesi dell'Est europeo finisca­
no per «nazionalizzarsi» assai 
più di quanto si possa oggi im­
maginare, creando una situa­
zione di antagonismi fra la no­
zione polacca, la nazione ce­
coslovacca, la nazione tede­
sca. Per evitare questo, ripeto, 
il compito principale deve es­
sere di stabilire rapidamente 
(orme di collaborazione. Altri­
menti si alimenteranno riserve 
mentali di ogni sorta. 

Recentemente, un intelle-
tuale ungherese rei ha spie- ' 

Sato le ragioni delia propria 
ducia nell'evoluzione de­

mocratica dell'Est europeo, 
evocando l'unificazione del­
la Germania. A differenza, 
Infatti, di quanto avvenne 
nel secolo scorso con la 
Prussia di Blsmarck, essa si 
realizzerà presumibilmente 
sotto l'egemonia dalle com­
ponenti democratiche e oc­
cidentali della società tede­
sca, creando cosi per la pri­
ma volta una grande occa­
sione per attrarre i paesi 
dell'Europa centrale nello 
sviluppo occidentale. Lei 
condivide questa analisi? 

Penso di si. E ritengo che sia 
una buona cosa II fatto che la 
Germania Ovest eserciti oggi 
un'attrazione non in quanto 
Germania ma in quanto demo­
crazia che funziona bene. 
Questo é uno del punti su cui 
anche Vaclav Havel insiste con 
forza. 

Pupi Avati 
inaugura 
il Cinema Italia 
di Buenos Aires 

È stato il film di Pupi Avati Storie di ragazzi e di ragazze, pre­
sentato all'ultima Mostra del cinema di Venezia, ad inaugu­
rare la nuova sala «Cinema Italia» di Buenos Aires. Il film di 
Avati (nella foto) è stato accolto da molti applausi del pub­
blico e dagli elogi della critica, che l'ha definito un omaggio 
del nuovo cinema italiano al Neorealismo. La sala, che ha 
400 posti ed é stala affittata per iniziativa della Rai, si propo­
ne conc spazio per le più prestigiose manifestazioni del 
nuovo cinema italiano, linora poco conosciute in Argentina. 
Nella fase di programmazione iniziale, verranno proiettai] 
diciannove film, molti dei quali prodotti dalla Rai, tra cui 
Una botta di viladì Alberto Sordi e Merypersempredi Marco 
Risi. 

Una serata 
a Milano 

Eer ricordare 
ombardo Radice 

La figura di Marco Lombar­
do Radice, il giovane neuro-
psichiatra dell'infanzia e fi­
glio di Lucio Lombardo Ra­
dice, scomparso la scorsa 
estate, verrà ricordata que-
sta sera a Milano, al Centro 

^mmmmmm•"""•™"^^^~ San Carlo (in corso Matteot­
ti, con inizio alle ore 21 ). Di lui. che come molti ricorderan­
no fu anche autore con Lidia Ravera di un libro come Poro 
con le ali che ebbe allora un grande successo, parleranno lo 
psichiatra Leo Nahom e il sociologo Luigi Monconi, insieme 
con operatori e ricercatori che avevano lavorato con lui a 
Roma. 

ATokio 
«CreatMtalia» 
mostra di design 
all'italiana 

Ha duemila anni 
l'Afrodite 
trovata 
aEIAIamein 

Nella più antica stazione fer­
roviaria del Giappone, nel 
cuore di Tokio, si terrà in 
apnle una mostra di design 
italiano, «Crcativitalia», cosi 
si chiama l'esibizione, orga-
nizzata da Gaetano Pesce. 

^ " " Vieri Salvadori e Germano 
Celant e dalla giapponese Omron. ospiterà quasi millecin­
quecento oggetti, olferti da duecento diverse imprese e pro­
dotti da duecento designer e architetti. La stazione sarà tra­
sformata in una «casa» di quasi tremila metri quadrati, suddi­
visa in ambienti diversi, la cucina, l'ingresso, lo studio, il ba­
gno, dove i visitatori potranno ammirare le creazioni più 
rappresentative del nostro design. 

È scolpita a mano, in marmo 
verdognolo con delle sfuma­
ture che ricordano la pietra 
serena, la statuetta di Afrodi­
te che alcuni archeologi egi­
ziani hanno trovato vicino al 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ El Alamcin, a circa cento 
^ " • " " • " " • ^ • ^ ^ ^ ^ " " chilometri da Alessandria, 
teatro di una delle più violente battaglie della seconda guer­
ra mondiale. Il reperto ha circa duemila anni di vita, è leg­
germente deteriorata, ma nei complesso ben conservata. Si 
trovava in una tomba sotterranea e, una volta restaurata, ver­
rà esposta nel museo greco-romano di Alessandria. 

I produttori cinematografici 
indipendenti fanno cartello 
contro la concentrazione e il 
monopolio del settore e in 
particolare contro lo strapo­
tere della Penta, la società 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ londata da Silvio Berlusconi 
^ ^ ^ ^ ^ ™ " 1 ^ ^ ^ ^ ^ ™ " insieme ai Cccchi Cori. Nel 
cartello, risultato di diversi mesi di discussioni e di incontri, 
si legge la preoccupazione per un assetto che vede al vertice 
della produzione cinematografica solo la Penta. Gianfranco 
Piccioli (produttore di Willy Signori), Mauro Berardi (il film 
su Moro), Angelo Barbagallo (socio della Sachcr di Nanni 
Moretti). Ettore Scola, Felce Laudadio e Roberto Cicutto 
( i o leggenda del santo bevitore'), che sono alcuni dei firma­
tari hanno incontralo ieri i rappresentanti dcll'Usigrai, il sin­
dacato dei giornalisti Rai, per discutere insieme a loro di un 
progetto alternativo. 

E stato presentato ieri alla 
Fnsl il rapporto «La profes­
sione giornalistica in Italia» 
realizzato dalla fondazione 
Olivetti, uno studio sui modi 
di una professione che sta 
diventando sempre più 

^~—"" " " " "™"" "~~ — "™~~ complessa. «Bisogna scon­
giurare il pericolo della colonizzazione della notizia - ha 
scritto il garante per l'editona Giuseppe Santaniello nell'in­
troduzione - . E se l'informazione è uno stmmcnto indispen­
sabile ai cittadini per capire l'attività delle istituzioni, il gior­
nalismo deve poter fornire con ampiezza tutti gli elementi di 
conoscenza in base ai quali la collettività può orientare le 
proprie scelte e decisioni». 

STEFANIA CHINZARI 

I produttori 
indipendenti 
protestano 
contro la Penta 

Presentato 
il rapporto 
sulla professione 
giornalìstica 

Il corpo a metà strada fra cielo e inferno 
Una mostra a Parigi 
ripropone i cambiamenti 
del gusto in Occidente 
dai Greci a Rodin 

ROSANNA ALBERTINI 

Auguste Rodin. «Corps en morceax»: testa di Cannile Claudel e mano si­
nistra di Pierre de Wissant. Parigi, Museo Rodili 

• • PARIGI La mostra si intito­
la -Pezzi di corpo-, -Le corps 
cu morecaux-. per chi la vedrà 
u Parigi nel Museo di Orsay, è 
aperta fino al 3 di giugno. È 
una bella mostra con un titolo 
infelice, una targa accademica 
che rende omaggio alla visio­
ne del mondo per frammenti-
come se I unico atto di corag­
gio consentito nella inessa in 
mostra delia cultura, oggi, tos­
se il bisturi dell analisi che se­
para la mano dal poso. IH testa 
dal busto, il piede dalla gam­
ba, il cervello dalla mente, la 
natura dalla storia Rodin ha il 
posto d'onore nell'esposizio­
ne, perché ritenuto il maestro 
incontestabile dell'arte fram­
mentaria, padre del Pensatore 
senza un braccio, di busti de­

capitati, di teste che spuntano 
dalla pietra come i fiori dalla 
terra Ma le sue opere non so­
no pe.vi di corpo, sono imma­
gini di un pensiero che lavora 
la pietra, trasformandola in 
unascullurj 

•L'artista rende sensibile ciò 
che era invisibile-. Sono parole 
di Rodin. E non faceva che ri­
petere, a line #00. le riflessioni 
di Quutremérc de Quincy con­
tenute nel trattato Sul! muta­
zione del ISJ3. -I.a scultura, 
nella rappresentazione dei 
corpi impiega I csisten/.a stes­
sa e la realta della materia. C'è 
una contiguità effettiva tra il 
modello e ciò che ne diventa 
I immagine. Il s'io grande me­
rito non é quello di dare un 
corpo al pensiero, ma il pen­

siero ai corpi». Certo, un filone 
illuministico che non si è spen­
to nell'era dell'industrializza-
zione. La mostra di Orsay lo 
riaccende senza volerlo, fedele 
alla tradizione perfino nella 

' fonte principale di finanzia­
mento: la Fondazione Elettrici­
tà di Francia che si dichiara fie­
ra di promuovere per questa 
occasione, nel 1990. una mo­
stra di scultura che presenta i 
cambiamenti del gusto in Oc­
cidente, dm Greci a Rodin. 
Cambiamenti del modo di 
guardare e. soprattutto, di atti­
vare l'immagina/ione sui [ram­
menti di passato che riempio­
no la distanza fra noi e tulli gli 
altri che hanno vissuto 

Se usciamo dalla conlusio-
ne suggerita dal tema ossessi­
vo del Irammcnio, leggiamo il 
contenuto prezioso della mo­
stra i veri pezzi di corpo che 
sono gli ex voto, figurine rozze 
di legno e bassorilievi su pietra 
nellcpoca gallo-romana, pia­
stre d argento a forma di cuo­
re, di piede, di polmone, o mo­
dellini di cera dal Medio evo 
all'Ottocento. Segnalano l'esi­
stenza quotidiana del corpo, 
sempre a mezza strada fra il 
ciclo e l'inferno. 

Sono vere altrettanto le cere 

anatomiche che diventano im­
magini di una «scienza spetta­
colo» già alla fine del Settecen­
to. -Scienza! Arte! Progresso!» 
era il motto del musco Spitzner 
aperto a Parigi nel 1856, in se­
guito itinerante nelle fiere eu­
ropee con esempi di trasfusio­
ne del sangue, e visceri,'mu­
scoli, colli scorticati in vetrina. 
Su un manifesto della fiera di 
Roubaix, 1908, si legge: -A voi. 
Signore e Signori, ecco la 
scienza anatomica: e a te Po­
polo, ben altro- la patologia fa­
rà nascere in le lo spavento sa­
lutare1». Del resto neanche og­
gi tutti i corpi hanno lo stesso 
valore: gli organi sottratti ai 
bambini poven del Terzo 
mondo, venduti perché I Si­
gnori godano del progresso 
scientifico coi trapianti, non 
sono indice di una crescita 
della civiltà. Questi si, sono 
pezzi di corpo. 

Le statue antiche mutilate 
sono protagoniste di una vi­
cenda diversa. Un grande arti­
sta come Michelangelo pote­
va rifiutare di rimettere le mani 
sul dorso del Belvedere (attri­
buito ad Apolionios, I sec. a.C, 
conservato nei Musei Vatica­
ni). I restauratori diligenti inve­
ce, innamorati dell'antichità, 

credevano doveroso riportarla 
in vita restituendo alle sculture 
uscite dagli scavi un corpo per­
fettamente integro. Prendiamo 
la statua del pugile comperata 
da Napoleone I in Italia nel 
1808: completo di braccia e di 
gambe e con una testa antica 
autentica, adattata perché al 
momento era fuori uso. Fino al 
1922 è stata esposta al Louvre 
con il nome di «Polluce-. E fo­
tografata come tale. La diffu­
sione delle copie fotografiche 
suggerì ad alcuni studiosi il 
conlronto con un dorso sco­
perto a Dclos, rimasto senza 
braccia e con una coscia sol­
tanto. Con buona probabilità 
un discobolo. Allora comincia 
il conlrorcslauro di Polluce al 
quale si staccano le braccia, la 
lesta troppo piccola e sicura­
mente posteriore, le gambe In 
prestito. Polluce, restituito alla 
frammentarietà onginaria, è 
una pregevole copia romano-
imperiale di una statua greca 
di discobolo analoga a quella 
di Delos. Ne vediamo la versio­
ne finale. La storia trascorsa 
compare nella sequenza foto­
grafica, spiegata da un ottimo 
studio nel catalogo. 

Altra questione ancora è il 
rapporto fra le sculture moder­

ne e I bocconi di modelli anti­
chi che popolano i laboratori 
degli artisti fra Ottocento e No­
vecento. Non si può pensare 
ingenuamente a un'imitazione 
meccanica delle forme smoz­
zicate. Il catalogo è ammirevo­
le, ricostruisce con accani­
mento la fortuna o le ingiusti­
zie subite da ogni opera, anti­
ca o moderna. Ma non aiuta a 
raccogliere ciò che di inimita­
bile è presente in ogni scultu­
ra, il dialogo intenso che nasce 
dall'osservazione delle opere 
di Rodin, ma anche di Camillo 
Claudel, Degas, Bourdell». 
Maillol, Hoctger, Gauguin, Ma-
tisse, Brancusi. Per questo, bi­
sogna esserci e guardare: la se­
zione più rara é quella che rac­
coglie gli «Asscmblages» scol­
piti da Rodin fra il 1900 e il 
1910. Sono figunne studio a 
volte più piccole di una mano. 
Una schiena di donna piegata 
In avanti sgorga da un coccio 
antico con il bordo sbeccato, 
altri nudi femminili senza te­
sta, minuscoli, sembrano le­
varsi per magia da vasi bassi, o 
aclllndro; l'unico con la testa è 
seduto fra le spire di un vaso 
serpente: vegetazione umana 
radicata nella storia. L'abbrac­
cio fra il minotauro e la ccn-

tauressa viene ripetuto in molti 
abbozzi drammatici, il mostro 
della mitologia fa pensare al­
l'artista in lotta perché non gli 
sfugga dalle mani la materia 
divenuta pensante, autonoma. 

Una figura Implorante, sotti­
le, tende le braccia verso il pal­
mo di una mano enorme, con­
tratta, che spinge le dita all'in-
dietro come in un rifiuto. Nelle 
dimensioni minime, ogni ab­
bozzo é un racconto finito. E la 
testa di Camille Claudel in ges­
so, sdorata dal calco della ma­
no di Pierre de Wissant, ancora 
una volta fuori misura, diventa 
emblema di un'epoca nella 
quale l'arte si dà un concetto 
di proporzione che non coin­
cide con le cifre della scienza, 
né con l'esperienza personale 
della vita. Vista di fronte la te­
sta é una tazza con manico, se 
si prescinde dai lineamenti. 
Scandagliala dalla luce è il ro­
manzo di un amore incompiu­
to fra Camille e Rodin che si 
concentra nell'occhio sinistro 
lievemente strabico, misterio­
so: la tempia è appena toccata 
dall'anulare della mano estra­
nea, ma il gesto dell'afferrare 
resta sospeso. Una mano stu­
pita. Troppo, forse, il suo pote­
re. E cosi via leggendo, e im­
maginando. 
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